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I disperati profughi per il terzo giorno hanno sfidato fame, sete e manganelli della polizia pur di non lasciare il nostro paese 
Martelli al vertice del governo: «Non tollereremo altre invasioni». Violati i diritti umani: il Pds si rivolge all'Onu 

Il rimpatrio degli indesiderabili 
Riportati a casa 5000 albanesi. Il ferragosto è salvo 
Intervista a Edgar Morìn 

E ci accorgemmo 
di non avere idee 

GIANCARLO BOSETTI 

• I «C'è un vuoto terribile 
nel nostro pensiero politico 
di europei occidentali». Ed­
gar Morin parla del vuoto 
che nasce dalia (ine del 
vecchio ordine, dal tramon­
to delle idee e delle parole 
di un'epoca che non c 'è 
più. Adesso la tragedia de­
gli albanesi ce lo fa vedere 
meglio, ma questa tragedia 
non sarà l'unica a «turbare il 
futuro» di noi gente per be­
ne che in agosto non emi­
gra m a va in vacanza. Que­
sto vuoto Morin vuole riem­
pirlo con il «grand dessin» di 
una nuova politica, di una 
rete di confederazioni di 
Stati che preparino un ordi­
ne diverso per li prossimo 
secolo. 

Morin, 

' rietàtntemazioaalesoiio 
impegni per a tataro. In-

che cuedòno qualcosa 

C'è un problema immedia­
to, singolare e urgente. E 
per l'immediato l'azione 
non pud che ispirarsi a 
principi umanitari. Non è 
solo un problema Italiano, 
questa tremenda situazione 
riguarda tutta l'Europa. 
Dobbiamo istituire un Co­
mitato europeo per il pron­
to intervento, che sia in gra­
do di organizzare le solu­
zioni provvisorie per i rifu­
giati, con campi attrezzati, 
alloggi, assistenza sanitaria, 
cibo. E indispensabile una 
presa di coscienza europea 
della questione, che non ri­
guarda soltanto l'Albania, 
perchè si tratta della con­
traddizione che nasce dalla 
differenza nei livelli di vita 
tra Est e Ovest. 

Quindi è la Cecche do­
vrebbe diventare prota­
gonista? 

E giusto che l'Italia, oltre a 
organizzare una sua politi­
ca, domandi al paesi vicini 
e a tutti gli Stati della Cee di 
partecipare all'organizza­
zione dell'intervento. L'Eu­
ropa, che non l'aveva fatto 
prima, ha dimostrato poi, 
con la guerra del Golfo e 
con la crisi jugoslava, che la 
presa di coscienza della si­
tuazione nuova, di un nuo­
vo ordine politico da dare al 
continente, è possibile. Ma 
questo non riguarda soltan­
to la Cee, o i rapporti tra 
Cee e paesi dell'Est. Dob­
biamo pensare a una mol­
teplicità di reti associative 
tra gli Stati che affrontino 
problemi specifici, cosi per 
l'area mediterranea, e cosi 
anche, in casi come questo, 
per l'area adriatica. C'è una 
comunità di destino che la 
maggioranza morale deve 
capire. La risposta non si 
può limitare a respingere la 
gente e a metterla sugli ae­
rei. 

Ma si riuscirà a raccoglie­
re consensi per politiche 
di spesa su questa scala? 

Ci sono spese immediate e 
urgenti che vanno fatte. 
Certo ci sono ostacoli da­
vanti all'opinione pubblica 
perchè si convinca della 
necessità di spendere e in­
vestire di fronte alla crisi del 
vecchio ordine. Il primo è 
che non c'è coscienza suffi­
ciente della comunità di de­
stino con i popoli coinvolti 
dalla crisi dell'Est. Da qui 
viene il rischio gravissimo 
che facciano irruzione dei 
nazionalismi scatenati. E 
questo pericolo non riguar­
da soltanto loro ma anche. 

per contagio, i popoli del­
l'Europa occidentale. SI, 
anche la Germania, la Fran­
cia, l'Italia. Il secondo osta­
colo è l'individualismo 
egoistico sviluppato dalla 
nostra civilizzazione. Con­
tro questi ostacoli non ab­
biamo da fare altro che 
combattere. Non possiamo 
aspettarci che cadano per 
un miracolo. 

Quale la cauta scatenan­
te dell'emigrazione in 
matta? 

Le società totalitarie buro­
cratizzate rappresentavano 
un modus vivendi, triste, 
povero, ma pur sempre un 
modus vivendi che dava la 
possibilità, limitata ma rea­
le, di soddisfare le esigenze 
più immediate. Le società 
occidentali presentano al­
tre possibilità di vita, altri 
consumi, ma anche molti 
Vincoli, a cominciare dalla 
necessità di un adattamen­
to al lavoro molto diverso. 
Le tensioni nascono dal 
passaggio dal primo al se­
condo tipo di società, dal 
fatto tragico che la gente ha 
perso il minimo vitale che 
era garantito dalla società 
burocratica, ma non ha ac­
quisito i vantaggi dell'Occi­
dente. Questo stato di cose 
rende possibile una spa­
ventosa regressione, men­
tre la nostra scienza econo­
mica non è in grado di for­
nire modelli per la transi­
zione. 

DI solito al evoca il prece­
dente del Plano Marshall. 

Ma qui non basta, non è lo 
stesso tipo di transizione 
del dopoguerra. Ci vuole 
qualcosa di diverso e più 
grande: bisogna Inventare 
le politiche sociali, econo­
miche, istituzionali per fare 
la transizione, a partire dal­
la situazione in cui quei 
paesi si trovano. Non basta 
certo applicare le regole del 
mercato. C'è qui un vuoto 
terribile del nostro pensiero 
politico ed economico, che 
va ricostruito, manca total­
mente l'idea di una terza 
via. Si rischiano cosi di per­
dere molte possibilità. 

Lei penta che le toluztoni 
migliori faranno quelle 
che prevedono comun­
que movimenti di popola­
zione verso l'Occidente o 
che l'Europa reitera to-
ttanrlalmente congelata 
nelle tue Identità nazio­
nali? 

L'Europa non diventerà mai 
un insieme di paesi con il 
90 per cento di emigrati, co­
me gli Stati Uniti, ma dovrà 
accettare l'idea di una emi­
grazione forte, più che nel 
dopoguerra, per cui dovrà 
attrezzare la sua cultura. 
Dobbiamo pensare a un 
processo attraverso il quale 
le grandi città, a cominciare 
dalle capitali, diventeranno 
di fatto cosmopolitiche. 
Nello stesso modo in cui 
Parigi non è fatta di tipi bre­
toni o alsaziani, ma di un ti­
po parigino-misto, cosi l'as­
sorbimento riguarderà nuo­
vi popoli e l'intreccio di ori­
gini sarà molto più esteso. E 
questo è possibile senza di­
struggere le culture nazio­
nali. Non dobbiamo vivere 
con la psicosi dell'invasio­
ne di milioni di russi, turchi 
o neri. Questi sono fantasmi 
come lo era quello del peri­
colo giallo e delle formiche 
cinesi. Non sono per ora 
flussi giganteschi, anche se 
potrebbero crescere, con la 
crisi, in pochi anni. E dob­
biamo prepararci a questa 
possibilità. 

Cinquemila profughi sono stati riportati a casa ieri mattina 
con tutti i mezzi a disposizione. Un ponte aereo ha funzio­
nato ininterrottamente da Bari, da Brindisi e da Catania. 
Entro 48 ore gli albanesi dovrebbero essere tutti rimpatria­
ti. Situazione tesa nello stadio e sul molo di Bari dove anco­
ra ieri i profughi si sono scontrati con la polizia. Martelli al 
vertice: «Non tollereremo altre invasioni». Deciso un centro 
di assistenza aTirana per evitare nuove partenze. 

DAI NOSTRI INVIATI 
FRANCO DI MARE JENNER MELETTI 
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• i BARI Vagano come men­
dicanti nelle strade della città 
quei profughi che sono riusciti 
a sfuggire alle •maglie» del ser­
vizio d'ordine delle forze di po­
lizia. Ma presto o tardi subiran­
no la stessa sorte dei loro con­
nazionali: ripresi, chiusi in un 
aereo o nave e rispediti a Tira­
na. Lo ha promesso il governo. 
Ieri ne sono stati rispediti a ca­
sa cinquemila: 2700 da Bari 
con un ponte aereo, 1000 con 
l'espresso Malta: da Brindisi ne 
sono partiti 800 con l'espresso 
Venezia e 200 con due voli Ati; 
da Catania 300 con un aereo 
da Capo Passero. 40mila sac­
chi di cibo oltre a acqua e latte 
per i bambini sono stati distri­

buiti ieri ogni due ore e si sono 
ripetute le scene strazianti dei 
giorni precedenti. Ammassati 
sulla banchina o nello stadio e 
con la consapevolezza di un 
inevitabile rientro in patria gli 
albanesi hanno alternato mo­
menti di scoramento a mo­
menti di ribellione. E ci sono 
stati altri scontri con la polizia 

Quattro i punti fissati dal go­
verno nel vertice di ieri matti­
na: rimpatrio immediato, azio­
ne di dissuasione concordata 
con Tirana, accelerazione del­
l'invìo di aiuti alla popolazione 
albanese, europeizzazione 
della crisi. Un centro di assi­
stenza in Albania. 

ALLE PAGINE 3 , 4 * 6 Gli scemi perquisiscono i profughi prima dell'imbarco sui Dc9 

Non illudiamoci 
di aver 
risolto così 
il problema 

ERNESTO BALDUCCI 

• i L'Italia, anzi l'Europa, e 
invasa dalle prime ondate di 
un alluvione senza preceden­
ti.. ..i suoi Principi sono ora al­
l'impotenza. Alzano la voce, 
armano la polizia, inveiscono, 
con senso morale improvvisa­
to, contro la malafede dei go­
verni dell'Est e si sentono ca­
dere addosso la riprovazione 
dell'opinione pubblica inter­
nazionale... Gli albanesi sono 
cittadini di questa grande Eu­
ropa. Ebbene, perchè, questa 
Europa non organizza una 
nuova Helsinki che non si limi­
ti a dichiarazioni platoniche 
ma prende provvedimenti per 
affrontare in prospettiva i pro­
blemi nati dalla unificazione 
europea?. 

A PAGINA 2 

Alle esequie di Scopelliti, presenti Cossiga e Martelli, il sindaco di Campo Calabro accusa 

«Lo Stato in Calabria? Chi l'ha mai visto» 
I funerali del giudice riaccendono la rabbia 
C'erano Cossiga, Martelli, Scotti, Galloni, Sica, molte 
altre autorità ai funerali di Antonino Scopelliti, il giu­
dice di Cassazione ucciso dalla mafia venerdì po­
meriggio, mentre era in vacanza a casa dei suoi fa­
miliari. E c'era anche il sindaco di Campo Calabro, 
il luogo di nasita del magistrato, che ha detto poche, 
amare parole, che sono suonate come un'accusa 
già sentita ma non rituale: «Qui lo Stato non esiste». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO CIPRIANI 

• • REGGIO CALABRIA. «Qui lo 
Stato non esiste», lo dice Anto­
nio De Gaetano, il sindaco di 
Campo Calabro, il comune di 
nascita di Antonino Scopelliti, 
il magistrato di Cassazione as­
sassinato venerdì pomeriggio 
In un agguato che tutti ritengo­
no mafioso. Eppure lo Stato 
c'era ieri in questa terra dove i 
morti, nella sanguinosa guerra 
tra le cosche, si contano a cen­

tinaia. C'era anche Cossiga, 
che è apparso particolarmente 
colpito. Ma c'era anche tanta 
rabbia. 1 commenti più caustici 
verso il potere politico arrivano 
proprio dal magistrati-Nessu­
no crede più - ha detto, ad 
esempio, Mario Almerighi - al­
le lacrime di chi anche all'in­
terno delle istituzioni non di­
sdegna l'illegalità, ma anzi fon­
da su di essa il proprio potere». 

GIANNI CIPRIANI RUGGERO FARKAS A PAGINA 6 Antonino Scopelliti 

Craxi è favorevole 
alla grazia a Curdo 
e la De lo attacca 

ROSANNA LAMPUGNANI LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA. «La decisione di 
Cossiga è umana e saggia». 
Bettino Craxi si schiera al fian­
co del capo dello Stato e ap­
poggia l'iniziativa di concede­
re la grazia a Renato Cure lo. 
Ma dalla De arrivano subito 
parole pesanti. Pier Ferdinan­
do Casini, braccio destro di 
Forlani, afferma che Craxi e la 
De hanno una «diversa visione 
dello Stato, come nei giorni 

drammatici del rapimento di 
Moro». Contro la grazia nuova 
iniziativa del Pri che chiede ad 
Andreotti di intervenire per 
bloccarla. I familiari delle vitti­
me del terrorismo attaccano 
Cossiga e invitano a scrivere 
cartoline al presidente contro 
l'atto di clemenza. Barbara 
Balzaranl e altre 4 ex terroriste 
parlano dell'uscita dagli anni 
di piombo. 

30 anni vissuti 
pericolosamente 
ministoria 
dell'Italia moderna 

Mesi cruciali ci attendo io. Ècome se tutti i primi A 0 anni del­
la Repubblica si fossore abbattuti d'un colpo sulle nostre vite 
e sui destini del paese, vascc da qui l'esigenza di -ìleggere la 
nostra storia recente e più lontana, dando un ruo o evidente 
non solo alla politica «Visibile» ma anche a quella «invisibile». 
Lo abbiamo latto con u ri a serie di conversazioni con lo stori­
co Nicola Tranfaglia di •:UÌ iniziamo oggi la pubbli suzione. 

A p/ GINA 1 7 

Bozano vuole 
un nuovo processo 
I Sutter: «E 
un opportunista» 

La famiglia Sutter interrom­
pe un silenzio di cent'anni e 
annuncia che si opporrà alle 
«sfrontate iniziative» di Lo­
renzo Bozano. L'ex «biondi­
no della spider rossa» sta 
scontando la condanna al-

"^ •"• • • • • •"• • • • • •"•"• • •" l'ergastolo per il rapimento e 
l'omicidio della tredici ime Milena Sutter. Bozano si è sem­
pre professato innocer ti'. Adesso ha incaricato i suoi legali 
di chiedere la revisione del processo. Un perito ledale è con­
vinto che la vittima non l'enne strangolata ne soffocata. 

Al'AGINA 7 

Ciclismo, Bugno 
trionfa in Spagna 
Fondriest primo 
in Coppa 

Ancora un successo del ci­
clismo italiano in una corsa 
intemazionale. Gianni Bu­
gno si è aggiudicato ieri la 
Classica di San Isebastiano 
(Spagna), settima prova 
della Coppa del Mondo, do-

^ • • • • • » • • • • • " • " " " • " " • » ^ u n a j u g d binaria di 3fj 
chilometri. Per Bugno, .econdo nel Tour de France, e la pri­
ma importante vittoria del '91. In terza posizione' e arrivato 
Maurizio Fondriest eh: i cosi passato al comando della 
classifica di Coppa. Po-.itn/e anche le prove di Chiappucci e 
Argentin in vista dei prossimi campionati mondiali, il 25 
agosto a Stoccarda. NELLO SPOUT 

Il pretino 
non perde 
la testa 
dlCUCCHESTERTON 

Terza punta ta 
Domani 
un nuovo racconto 

A PAOINA14 

PADRE! 

INDAGAI 

A PAGINA 9 

Guerra di ostagli 
in Libano: annunci 
e smentite di rilasci 
Speranze e timori si a temano alla Casa Bianca in atte­
sa della liberazione degli ostaggi. Il comunicato dell'or­
ganizzazione per la giustizia, che promette il rilascio 
entro 72 ore dell'air» ricano Cicippio, ha portato una 
ventata di ottimismo. Ma la lunga attesa, segnata da da 
una ridda di voci contraddittorie, ha snervato il presi­
dente Bush: «È un gitjco crudele», ha commentato. Si 
spera per il francese rapito a Beirut. 

DAL NOSt RO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERQ 

• •NEW YORK. George Bi.sh 
non ha nascosto la sua ama­
rezza. Snervato dall'aties. i del­
l'annunciata liberazione 'li un 
altro ostaggio americano ha 
accusato: «b un gioco cniclcle, 
sono settimane che siamo in 
mezzo a una ridda di vcxti». 
Aperture e minacce di i norie 
lanciate dalle organizzazioni 
terronstiche della Jihad >i al­
ternano continuamente Ieri 

l'organizzazione per la Giusti­
zia ha annunciato la liberazio­
ne del sessantenne Joseph Ci­
cippio, il dingentc dell'Amen-
can University di 3eirut rapito 
nel settembre del 1986. Au­
mentano invece le speranze 
per il rilascio di (Jerome Ley-
raud, il cittadino liancese rapi­
to giovedì. Nonostante nuove 
minacce, fonti siriane assicura­
no: -Lo libereremo presto». 

A PAGINA 11 

Signor presidente, non compia quel gesto... 
• • Signor Presidente, 

nella controversa questione 
della «grazia a Curdo» mi ha 
colpito un aspetto apparente­
mente minore. Ella ha parlato 
molto negli ultimi mesi. E per 
queste parole, alcune discuti­
bili ma sempre innocue, è sta­
to fatto oggetto di critiche seve­
re, cattive e feroci, e spesso in­
giuste. Ed ha ricevuto insulti, 
ancor più ingiustificati. Invece, 
proprio adesso che agisce, ed 
annuncia un atto politico-co­
stituzionale di grande rilievo, 
nessuno Le ha rivolto l'unica 
critica che forse meritava: la 
grazia che intende concedere 
non e l'atto diretto a por termi­
ne alla vicenda carceraria di 
un individuo, ma un atto politi­
co con cui, secondo le Sue 
stesse parole, si intende porre 
fine agli «anni di piombo» ed al 
clima che il terrorismo ha ge­
nerato. Credo che in questo 
modo si vada ben oltre la pre­
visione costituzionale. 

Ma io non voglio Intervenire 
sugli aspetti «giuridici» del pro­
blema. Intendo richiamare la 
Sua attenzione sul fatto che, 
paradossalmente, proprio al­
cuni dei suoi più Irriducibili cri­
tici, che hanno chiesto di re­
cente le Sue dimissioni (e an­
che peggio), apprezzano oggi 

il Suo annuncio della «grazia». 
Non Le sembra che stiamo toc­
cando il fondo dello strumcn-
talismo e dell'opportunismo 
politico? Strumentali erano 
molti attacchi che Le venivano 
rivolti. Strumentali alcuni con­
sensi che oggi Ella raccoglie. 
Anche per questo scrivo da 
tempo articoli sulla decadenza 
dell'etica pubblica nel nostro 
paese. 

Nel merito, Ella ha dichiara­
to che, comunque, ha già deci­
so e che firmerà il provvedi­
mento. Un fatto, dunque, com­
piuto Il quale non resterà agli 
altri che tacere, approvando o 
disapprovando nel cuore. Tut­
tavia, poiché Ella ha dato va­
lenza generale e politica al suo 
annunciato gesto, mi permetto 
di richiamare la Sua attenzio­
ne su un antico principio ca­
nonistico per il quale quod 
omnes tangil ab omnibus pro­
bari debet. Ciò che riguarda 
tutti, da tutti deve essere ap­
provato. 

Non si tratta di un principio 
unanimislico. Ma di un indiriz­
zo che esige che quando una 
decisione riguarda una comu­
nità, questa deve essere coin­
volta, devi; poterne discutere, 
e consentire sulla decisione fi­
nale. È la regola, per inonder­

ei, che vale in tutte le famiglie 
nelle quali non vi sia un padre-
padrone. 

Non devo ricordare io quan­
to il lenomeno del terrorismo 
abbia coinvolto la società ita­
liana. Ne furono coinvolti, e 
stravolti, istituzioni e popolo, 
uomini e donne di ogni età e 
condizione sociale. Non sol­
tanto p-_-r il sangue fatto versa­
re prodkoriamentc, ma per il 
grande, incredibile, esame di 
coscienza cui l'intera comuni­
tà nazionale fu spinta, quasi 
costretta da quegli eventi. Tutti 
si ebbe paura. Ma quanti cam-
biaTienti dietro e dentro quella 
paura. Il fragile recinto della 
democrazia apparve un bene 
prezioso, al di là delle ideolo­
gie. I comunisti abbandonaro­
no le residue illusioni ribellisti­
che. I cattolici fecero crescere 
il p-oprio «senso dello Stato». I 
laici cementarono un rinnova­
to pat:o sociale, per il quale le 
istituz oni democratiche erano 
veramente un bene comune, 
inalienabile e da difendere an­
che con :a vita. Su queste basi, 
la solidarietà per le vittime su­
pero ogni barriera di partito o 
ideologica e divenne un valore 
operante per l'intero paese. Di-

CARLO CARDIA 

verse generazioni di giovani fu­
rono educate ad una cultura 
che respingeva in lìnea di prin­
cipio ogni forma di terrorismo. 

Si deve tornare indietro ri­
spetto a quel cammino? Lei, Si­
gnor Presidente, certo non lo 
pensa. Ma c'è stato chi, a com­
mento della Sua iniziativa, ha 
riproposto la tesi per la quale / 
limiti della democrazia italiana 
di allora provocarono, se non 
legittimarono, il terrorismo. Si 
toma cosi a legittimare il terro­
rismo futuro non solo da noi, 
ma in ogni parte del mondo: 
dov'è che non vi sono ingiusti­
zie, anche tremende; e in 
quante parti del pianeta vi so­
no violazioni continue dei di­
ritti umani elementari7 Pero, 
cosi ragionando, si toma alla 
barbarie. Ed è ciò che molti di 
noi non vorrebbero. 

Ma Ella Signor Presidente, 
quasi per legittimare storica­
mente il Suo atto annunciato, 
ha formulalo il paragone con 
l'amnistia di Togliatti del do­
poguerra. Ed ha cosi, seppure 
inconsapevolmente, proposto 
di «riscrivere la storia» dell'ulti­
mo ventennio. Cossiga come 
Togliatti, i terroristi come i la-

scisti che combatterono nel­
l'ultima parte del conflitto 
mondiale. Dunque Curdo, nei 
suoi limiti, come il Generale 
Graziani. 

Tremo al pensiero che nelle 
aule universitarie, dove inse­
gno da quasi venti anni, si deb­
ba dire queste cose ai nostri 
giovani. Io ne sarei incapace. 
Ma quand'anche, per assurdo, 
dovessi dirle, già vedrei im­
pressa negli occhi muti dei 
miei ragazzi una domanda 
atroce: «Ma se si è combattuta 
una guerra vera, perchè non si 
trattò per Moro, e perchè con 
la trattativa non si salvò la vita 
ad Aldo Moro?». Perché, Signor 
Presidente, in guerra si tratta­
va, e ci si scambiavano i prigio­
nieri, e molti partigiani furono 
salvati con gii scambi. Forse 
che a Moro non spettava nean­
che questo diritto? A quella do­
manda muta dei giovani, nes­
suno saprebbe mai dare una 
risposta dì verità. 

Infine, Signor Presidente, 
quale immagine di Slato si 
consegna agli italiani, ed alle 
nuove generazioni, con un at­
to che liquida il terronsmo co­
me una «guerra finita»? lo non 

posso parlare per le vittime. 
Chi ha avuto un figlio, o un ge­
nitore o un fratello uccso la 
mattina mentre andava al lavo­
ro, durante una guerra ni ri di­
chiarata né regolata da nulla, 
non può essere sostituito da 
nessuno. Le parole di eh ha 
sofferto quelle pene esireme 
sono uniche e irripetibili, lo 
penso di parlare per gli altri. 
Per quanti hanno dato S'il'ula-
rielà e chiesto coraggio al ic vit­
time in nome di uno Stato clic 
si faceva casa comune d lutti: 
di uno Stato che in nome di un 
principio etico chiedeva sacri­
fici, ed esigeva sacrificio i tei si­
lenzio. 

Questo Stato dovrà • onti-
nuarc a chiedere impegno e 
sacrifici di vana natura ai citta­
dini, offrendo in cambio una 
immagine di lealtà, coerenza, 
limpidezza Ebbene, dop ielle 
lo Stato avrà dichiarato uf iciul-
mcnte che tutto quanto detto 
sull'ultimo ventennio no i era 
vero, perché anelli' i ter'orsti 
erano combattenti (sia pure 
su un fronte sbagliato . Le 
chiedo Signor Presidente: i III 
crederà più a questo Stato? Chi 
nel suo animo se la sentirà di 
lare per esso il beni he minimo 
sacrificio? Queste riflessioni, 

mi sembra evidente, non han­
no nulla a che vedere con l'esi­
genza ni porre riparo ai guasti 
della legislazione d'emergen­
za, ad ingiustizie ed eccessi di 
rigore che nguardii io una o più 
persone oggi in caicere. Per fa­
re ciò c'è la strada maestra del 
Parlamento, lungo la quale si 
raccoglie e si matui a il consen­
so della società civile 

lo mi sono soffcimato, inve­
ce, sulla posta iti gioco che 
l'annunciata grazia - per il mo­
do in cui è stata ni stivata - ha 
messo in discussione. È una 
posta alta, che tori a il cuore e 
la mente di tutti i cittadini. Si 
diceva, molti secoli addietro, 
che con un exassus mentis 
l'uomo poteva elevarsi ad una 
maggiore comprensione del 
vero. Con rispetto mi permetto 
di chiederLe un t'.xcessus cor-
dis per poter giungere ad una 
maggiore comprensione di ciò 
elle è giusto e di e è, che giusto 
non è. 

Per queste ragioni, spero 
che Ella non si assuma la re­
sponsabilità di un nesto senza 
ritorno. Non lo faccia quel ge­
sto, Signor Presidente. E co­
munque, non agisca da solo in 
una materia che tocca l'animo 
di tutti. 
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